ITALIANI IN FILA
“Italiani in fila” è un libro che per l’originalità dell’argomento scelto e per la capacità di visitarlo da molti angoli di visuale, segna senz’altro un fenomeno letterario. Lo dimostra il successo e la curiosità che sta riscontrando. Sottolineo con entusiasmo gli articoli pubblicati sul “Messaggero”, su “La Stampa”, su “Donna Moderna”,  e i vari riconoscimenti ottenuti nei Premi letterari.

Nell’analisi del testo ritengo giusto partire dalla volontà di Marco Managò di portare a termine un saggio di stampo sociologico.

Ciò che distingue la ricerca sociologica dagli altri studi, ad esempio di tipo giornalistico o letterario è il fatto di utilizzare metodi e tecniche codificati di indagine al fine di orientarsi nella raccolta e nell’analisi di dati empirici, rendendo in questo modo i risultati ottenuti il più possibile aperti al confronto e alla discussione critica. 
Marco, nel suo saggio di costume, parte da presupposti squisitamente sociologici, infatti,  per condurre la sua analisi del fenomeno-fila adotta una tecnica qualitativa come l’intervista discorsiva. Sceglie un campione di 100 persone, ben differenziate per età, sesso, ceto e ruolo sociale e quindi ben rappresentativa della popolazione che intende studiare, ovvero quella di Roma e dintorni e procede in prima persona al sondaggio, ottenendo collaborazione da parte degli intervistati e risultati più che attendibili.
 Per procedere al lavoro sul campo si affida al concetto di esperienza, che , secondo il più influente filosofo americano, Dewey, comprende ciò che gli uomini fanno, ricercano, amano, credono e sopportano e anche il modo in cui gli uomini subiscono l’azione esterna, ovvero tutti i processi dell’ ‘esperire’.  Il fenomeno-fila rientra, ovviamente, nell’ambito dell’esperienza, quella vissuta dall’uomo, dall’inizio del suo fare esperienza della vita. 

Marco si allinea nella sua attività di operatore sul campo anche all’empirista Perey Bridgam, fisico sperimentale, premio Nobel, il quale asserisce che la verifica è un’operazione umana, ma il genere di verifica che di solito lo interessa è quella che egli svolge in prima persona. L’affermazione di altri di aver svolto delle verifiche non ha per lo scienziato alcun peso, a meno che non sia certo di poter fare anch’egli la stessa verifica. Pur non arrivando al radicalismo empirista di Bridgam, il nostro Autore attua una ricerca con verifica completamente da solo.

 E, tornando al concetto dell’esperienza espresso prima, rappresenta un concetto base del testo, basta pensare al fatto che il ciclo vitale di noi uomini inizia dalla fila degli spermatozoi o andare,  come fa appunto, Marco, secondo un metodo biologico alle prime fonti di vita che abitarono il pianeta terra, per poi procedere nella sua analisi, a fenomeni di spicco come le grotte francesi di Lascaux, che offrono molto più di suggestioni. Tali grotte, infatti, sulle quali sono stati rinvenuti disegni a colori di animali anche enormi- alcuni arrivano a 4 metri di lunghezza- , risalgono al Paleolitico superiore, ovvero 13000-15000 anni a. C. e rappresentano il più antico ‘museo dell’umanità’. Ovviamente i disegni sono rappresentati in fila.
In questo caso Marco segna un passaggio,  o per meglio dire una svolta, a favore degli studi socio- paleo- antropologici. In quegli studi, dai quali, forse provocatoriamente, dice di volersi affrancare. Inizia infatti un capitolo scrivendo: “Con buona pace di Freud, degli antropologi, degli economisti, la storia umana deve essere riscritta: l’uomo non si muove in ogni sua azione perché mosso dal sesso, dal denaro, dall’avere, bensì dal desiderio di arrivare primo o di arrivare comunque”
Partendo dall’ottima prefazione di Silvia Zanini, che definisce questo bellissimo testo un viaggio nell’universo della fila , si può asserire che oggi l’uomo , quando viene al mondo, si trova in una rappresentazione scenica. Nasce in un “ teatro chirurgico”, come afferma Pierre Legendre. E  Goffman, micro sociologo della scuola americana dalle originali intuizioni, sulla stessa scia,  prende in esame proprio quelli che, come la fila del nostro Autore, appaiono problemi di semplice cortesia , di etichetta, ma che, inevitabilmente, ci consentono di formare il nostro personale, incrollabile sentimento della realtà.
Goffman asserisce che i rituali sono lo strumento fondamentale di organizzazione dell’ordine sociale. E la vita, grazie a essi, può essere interpretata come “quotidiana rappresentazione”. Il sociologo statunitense esamina come l’individuo per presentare se stesso agli altri utilizzi la “facciata”, ovvero il proprio equipaggiamento espressivo di tipo standardizzato, che può essere intenzionale o involontario durante la rappresentazione.

L’Autore, a mio avviso in linea con tali studiosi,  si avventura in un’analisi sociologica, ma anche psicologica, antropologica, coraggiosa e lucidissima della “fila”.

Splendida, ad esempio,  la disamina della fila nella sua accezione di tragicità. L’Autore si esprime in modo forte, quasi dirompente, quando fa riferimento alle file che si snodano, disperate, per affermare i propri diritti. Episodi di migrazioni di massa, così attuali anche in questo momento storico, attese di check-point israeliani.

Altrettanto attenta l’analisi delle file connotate da carattere mistico.  L’esempio per eccellenza è quello della ‘fila indiana’ , con riferimento alle file degli indios, capaci di camminare per ore e ore con altissimo potere di concentrazione in spazi angusti. 

Altro esempio è quello inerente al fenomeno avvenuto in occasione della morte di Papa Giovanni Paolo II, che probabilmente non conosce precedenti. Gente di tutto il mondo ha sfilato con lentezza esasperante per le vie della Capitale – interamente bloccata- , mostrando livelli impensabili di rispetto, pazienza e resistenza. Moltissimi fedeli, per rendere omaggio al Pontefice tanto amato, hanno ripetuto il giro addirittura due volte sopportando la fatica, la sete, la fame.
Il vero analista sociale non riesce a resistere al canto delle sirene del mondo dei valori e Managò  non fa eccezione in quanto si tuffa in questo universo, prende posizione, trancia giudizi. Analizzando la poliedricità delle società moderne, mette in evidenza le differenze sostanziali nel codice che, in esse, governa la fila e che funge da indice del grado di civiltà delle stesse. Sottolinea l’alto grado di disciplina degli inglesi, dei tedeschi, dei russi, dei portoghesi, in netto contrasto con il nostro, con quello dei brasiliani. 
Egli conferma quanto il nuovo soggetto della modernità implichi una “sociologia delle emozioni”, quelle che potremmo definire con Margaret Mead delle “emergenze sociali”. Sembra che i sociologi e gli studiosi di sociologia per decenni si siano occupati di emozioni restando o divenendo incapaci di viverle. Le analizzavano, le gestivano, le controllavano. Oggi il grado di stimoli emozionali che riceviamo è altissimo e ogni società ha la propria storia emozionale. L’Autore si appropria del concetto di cultura emozionale, lo elabora in modo originale e sicuramente innovativo. Infatti, da scrittore, evita la gabbia del rigore ed esprime i propri pareri, le proprie proposte di cambiamento per tentare un superamento dello status quo. Trovo che in un saggio condotto con attenta capacità di analisi, le incursioni da scrittore puro risultino un elemento sorprendente e vincente.

E, sempre viaggiando tra le realtà parallele del sociologo, dello psicologo sociale e del narratore,  l’Autore cede all’impulso, o “emergenza emozionale”, di attribuire alla “fila” anche una sorta di ruolo terapeutico: evitarla in modo sistematico significherebbe svuotare di senso l’esistenza. E, d’altronde, era proprio Emile Durkeim, uno dei padri fondatori della Sociologia, a vedere nei rituali l’effetto di rafforzare i sentimenti di appartenenza collettiva e di dipendenza da un ordine morale superiore che salvavano gli uomini dal rischio di ‘ anomia’, ovvero di isolamento, che pervade la società moderna. Egli si riferiva in particolare ai riti religiosi, ma il concetto può essere applicato senza grandi margini di errore ai rituali come la fila di Marco. L’esistenza di questa catena contribuisce in qualche modo alla certezza di comunanza, di assenza di solitudine, di solidarietà. 

Solidarietà, si è detto, ma in un itinerario da studioso è impossibile non rischiare di doversi districare tra Jung, con il suo concetto di conformismo=Persona e l’inglese Trotter con il suo assioma del gregge che annulla la personalità del singolo.  Managò, attento al momento storico che attraversiamo, ovvero alla globalizzazione, non disdegna la tesi del gregge, affidando ancora e sempre alla fila il compito di smascherare il rifiuto più o meno aggressivo a qualsiasi forma di omologazione.
Tornando al concetto di partenza, della vita intesa come umana rappresentazione, le società, per essere tali devono mobilitare i loro membri come partecipanti che abbiano la capacità di controllarsi nelle situazioni sociali. La mobilitazione dell’individuo consiste nell’insegnargli ad avere sentimenti di onore, di orgoglio, di dignità. Nell’analisi dell’ Autore, il nostro terreno sociale è il meno fertile per la formazione di tali sentimenti. Gli Italiani, infatti, vengono inquadrati come gli opportunisti per eccellenza, gli specialisti nell’adulazione dei potenti. Come attori sociali potremmo definirci “trafficanti di moralità”, che mettono in atto una serie di comportamenti strategici.
Sicuramente enucleabili dalle strategie tutte le forme fobiche, alle quali Managò dedica una lunga, attenta disamina. Si può avere paura della fila per sofferenze psicologiche come l’agorafobia, la claustrofobia, l’afefobia e molti altri problemi che spingono ineluttabilmente l’individuo verso la solitudine. Legandosi a un concetto di Spinoza, l’Autore esprime la convinzione di dover imparare a modellare le caratteristiche della propria indole per provare ad accettarsi con tutte le proprie mutanti caratteristicheualche modo alla ce    
.

In questo specifico e unico caso , con tutta l’onestà intellettuale possibile, mi permetto di confutare Marco, in quanto sono convinta che le fobie rappresentino autentiche forme di malattia dello spirito e non sia facile omologarle alle comuni forme di insicurezza. 

Il saggio dell’amico Managò mi ha affascinato  per la sua capacità di entrare nell’universo sociologico senza appropriarsi del linguaggio tipico degli esperti di tale disciplina, con tutto il rispetto per i padri di essa - Weber, Comte e gli altri-, evitando di esprimersi tramite gli assiomi, le formule codificate della Sociologia,  che tendono alla focalizzazione eccessiva e ripetitiva dei concetti. 

Il suo stile è personale, fluido, colloquiale, a tratti malinconico, a tratti umoristico o addirittura divertente. Devo necessariamente sottolineare le pagine dedicate alle vignette di Domenico Clemente, che corredano il saggio per dare risalto agli argomenti di maggiore rilievo e che rappresentano sicuramente un altro elemento innovativo, moderno e originale.

“Italiani in fila” rappresenta lo specchio fedele di ognuno di noi attraverso il fenomeno-fila e ci induce a riflettere, a spingerci verso l’autocritica…quel tipo di autocritica tutta italiana che sembra consapevolezza, ma, è, come sempre, tendenza ad addossare le responsabilità agli altri…per non correre il rischio di cominciare a cambiare.  
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